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quanto comunicato mentre la Iuventa
«temporeggiava» rispetto alle disposi-
zioni impartite da Imrcc di dirigersi ver-
so Lampedusa è transitata a poche mi-
glia di distanza dalla Shada facendo
rotta verso la stessa e lasciando inten-
dere che le due imbarcazioni fossero
prossime a un rendez vous. (...) In quel-
la circostanza una nave della Marina
militare ha proceduto al controllo dela
Shada sulla quale sono stati identifica-
ti cinque membri dell’equipaggio, tutti
provenienti da Paesi di lingua araba
(compreso un egiziano residente a
Zwuara, hub di partenza dei migranti

dalla Libia ndr)».

LO STRANO RUOLO
DEL GIORNALISTA DEL MANIFESTO

IL 20 maggio si scopre che l’equipag-
gio di nave Iuventa, oggi sotto seque-
stro per immigrazione clandestina, ha
chiesto a Gianluca Solla, giornalista del
Manifesto a bordo «in quanto italiano,
di mediare con Imrcc, cosa che lui ha
fatto». Lo stesso Solla in un’intercetta-
zione telefonica spiega, il 29 maggio,
che «sulla Iuventa hanno tutti una visio-
ne da ventenni e quindi un po’ rivolu-
zionari (...) e dice di dover essere inter-
venuto più volte per loro anche a Lam-
pedusa quando la polizia stava control-
lando» la motonave. Poi il giornalista
cita un episodio che dimostra la linea
morbida, se non di sudditanza, della
Guardia costiera. «Il comandante della
CP (Capitaneria di porto ndr) alla fine
dell’ispezione ha detto - racconta il gior-
nalista - “però magari il cartello togliete-
lo” (“Fuck Imrcc” esposto sulla prua
ndr), ma lo ha detto con un sorriso».
Sempre Solla, che non deve averlo scrit-
to sul Manifesto, ammette che per la
Jugend Rettet «l’emergenza migranti è
l’occasione di “profilarsi” dal punto di
vista politico e per far emergere una
presunta violenza come verità delle isti-
tuzioni». Il ruolo di Solla è ambiguo co-
me dimostra la testimonianza del co-
mandante Gianluca D’Agostino della
nave della Guardia costiera Diciotti du-
rante un recupero di migranti del 19
maggio: «Notavo inoltre che nave Iuven-
ta aveva issato la bandiera di cortesia
libica e si trovava all’interno delle ac-
que territoriali libiche (...) in una chiac-
chierata con il giornalista (del Manife-
sto) mi veniva detto che si trattava di
una situazione normale, che erano au-
torizzati e che la loro Ong si trovava in
quelle zone da diversi anni».

I TEDESCHI CANCELLANO LE PROVE
DELLE COMPLICITÀ CON GLI SCAFISTI

Il 15 giugno un volontario, probabil-
mente della Ong tedesca Sea Watch,
nel porto maltese di La Valletta parla
con Katrin, coordinatrice dell’equipag-
gio di nave Iuventa. La cimice a bordo
intercetta una dichiarazione incredibi-
le: «La donna ha precisato che loro (rife-
rendosi i suoi collaboratori) in caso di
escussioni (interrogatori ndr) da parte
delle Autorità di polizia (italiana) si pre-
parano «a tenere pulito tutto», evitando
di consegnare materiale video-fotografi-
co relativo alle fasi dei soccorsi. La stes-
sa ha precisato che non avrebbero mai
fornito le immagini relative ai soggetti
che conducono le imbarcazioni dei mi-
granti, in quanto la polizia potrebbe ar-
restarli». Il ragazzo, non identificato,
chiede se sono a conoscenza di essere
indagati. La pasionaria tedesca rispon-
de in maniera sorprendente: «Indagati
no, non più di altri. (...) Non eravamo
certi per cui avevamo un centinaio di
avvocati in posizione di partenza che
aspettavano».

 (2 - fine)

Nelle ultime 20 pagine degli atti del
sequestro di nave Iuventa vengono speci-
ficate e confermate le accuse per il reato
di favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina all’equipaggio della Ong tede-
sca Jugend Rettet, che rischia grosso. Il
giudice per le indagini preliminari, Ema-
nuele Cersosimo, nel confermare, il 2 ago-
sto, l’ordine di sequestro richiesto dal
pubblico ministero scrive che «l’illegale
ingresso in Italia di numerosi cittadini ex-
tracomunitari è stato reso possibile an-
che dalle condotte dei soggetti imbarcati
a bordo del natante utilizzato dall’Ong
Jugend Rettet». Dagli atti «emergono (...)
reiterate violazioni della normativa in ma-
teria di immigrazione da parte dell’equi-
paggio della motonave Iuventa».

Il Gip evidenzia che la motonave della
Ong tedesca «si limita a recuperare i mi-
granti dai barconi per poi attendere che
gli stessi vengano imbarcati a bordo di
altre imbarcazioni della Marina Militare
o di altre Ong». Per farlo «la Iuventa è
solita (talvolta sconfinando in acque in-
ternazionali libiche) incontrarsi con im-
barcazioni dei trafficanti e prendere a bor-
do i migranti presenti sui barconi scortati
dai libici per poi restituire le imbarcazio-
ni utilizzate per il trasporto dei clandesti-
ni in violazione alle disposizioni
dell’Imrcc (di affondarle o renderle inuti-
lizzabili, ndr)».

Il magistrato punta il dito sul «soccor-
so» del 18 giugno documentato da un
agente della polizia sotto copertura (vedi
altro articolo, ndr) spiegando che le mo-
dalità «dimostrano inequivocabilmente
l’effettuazione di una vera e propria “con-
segna concordata” di migranti e l’assenza
di una situazione di pericolo immediato
per i migranti che avrebbe reso necessa-
rio un intervento in alto mare». Negli atti
si evidenzia l’atteggiamento in quell’occa-
sione di un’imbarcazione governativa li-
bica che «ha assistito passivamente al tra-
sferimento a bordo della Iuventa senza
mai intervenire (...) scelta incomprensibi-
le se non nell’ottica di una situazione di
grave collusione tra singole unità della
Guardia costiera e i trafficanti di esseri
umani».

Per il magistrato un altro grave esem-
pio di collusione è la riconsegna dei bar-
coni ai trafficanti. «Tale comportamento
fornisce prova inconfutabile della precisa
volontà degli appartenenti alla Jugend
Rettet - si legge - di non limitarsi a effet-
tuare operazioni di salvataggio, ma di por-
re in essere azioni idonee a favorire futu-
re operazioni di immigrazione clandesti-
na e a garantire la creazione di un rappor-
to preferenziale e fiduciario con i traffi-
canti libici».

In pratica «non vi è dubbio che i com-
portamenti nel tempo dall’equipaggio
della motonave Iuventa sono sicuramen-
te qualificabili quali rapporti concausali
di tipo morale e materiale alla realizzazio-
ne del reato di introduzione clandestina
di stranieri nel territorio nazionale».

Il pubblico ministero, nelle motivazio-
ni per la richiesta di sequestro, «non
esclude che i membri delle Ong operino
anche in vista di un ritorno economico
(come quello emerso dalle conversazioni
intercettate che attestano un atteggia-
mento finalizzato anche a fornire una im-
magine della propria attività a sollecitare
e favorire donazioni del pubblico alla stes-
sa Ong)».

Negli atti vengono citate le risultanze
delle indagini dello Sco, il Servizio centra-
le operativo della polizia, che ha riscon-
trato analogie e modus operandi simili
pure in altre indagini. Secondo il Gip «lo
sbarco dei migranti, apparentemente
conseguenza dello stato di necessità che
ha determinato l’intervento dei soccorri-
tori, diviene, nella maggior parte dei casi,
l’ultimo segmento di una attività ab initio
(dal principio ndr) pianificata dai traffi-
canti, costituente il raggiungimento
dell’obbiettivo perseguito dalle associa-
zioni criminali che gestiscono il traffico
di esseri umani».  FBil

Le accuse del gip ai volontari:
«Quelle consegne concordate
e le barche ridate agli scafisti»
Nessun alibi nelle ultime pagine degli atti di Trapani
«Ripetute violazioni della legge sull’immigrazione»

ATTIVITÀ
INTENSA
A sinistra
la Iuventa,
la nave della
Ong tedesca
Jugend Rettet
sequestrata
dai magistrati
di Trapani
per sospette
collusioni con
i trafficanti di
esseri umani
Nelle due foto
in alto
si vedono
gli operatori
della Iuventa
che
restituiscono i
barchini usati
dagli scafisti
dopo aver
preso a bordo
i migranti
e nella fase di
«contatto» con
i trafficanti
che seguono
un gommone
di disperati
Qui sopra
il barchino
degli scafisti
accostato
alla «Vos
Hestia»
per prendere
accordi

APPUNTAMENTI

Interventi
in alto mare
non legati
a situazioni
di pericolo
immediato

SULLA IUVENTA

L’imbarcazione
governativa
libica
ha assistito al
trasbordo senza
intervenire

NIENTE DUBBI

I rapporti della
Jugend Rettet
qualificabili
come reato
di introduzione
clandestina

UN SISTEMA ORGANIZZATO

«Lo sbarco è solo la conseguenza

di un’attività pianificata
dalle organizzazioni criminali»
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